
DINO DI C OLBER'rAl.DO 

Sulla genesi dei giacimenti piombo-zinciferi di Grigna 

e Pian da Barco 

Per incarico del Dott. Ing. GIOVANNI NOGARA, Direttore Ge­
-nerale della « Raibl. Soc. Mineraria del Predil, ho ripreso le ri­
.eerche sui giacimenti di Grigna e Pian da .Barco iniziate lo scorso 
..anno (e d·i cui ho già. dato qualche celino a proposito della teoria 
dell' • impollllding.), orientandole in parti colar modo allo studio 
petrografico delle rocce che fo rmano l'ambiente dei giacimenti in 
questione ed a.1I0 studio dei rapporti fra faRi mel.allizzanti e fasi 
tettoni che. Di que!lti argomenti voglio 01"8 trattare qui brevemente, 
rima.ndando il lettore, per maggiori dettagli, alla. memoria che ho 
;1\ corso di preparazione sui giacimenti di Auronzo. 

Mi riprendo anzitutto dalla geologia della reg ione. I giaci­
menti. di Grigna e Pian da Barco si trovano presso Auronzo, sul 
"Versante sinistro della Valle dell' Ansiei, a quote comprese fra. 
m. 1200 e m. 1600 s. m .. Essi giacciono in una formazione di 

·dolomia di scogliera, di Aspetto massiccio, senza g iunti di st.rati6-
cazione, nota col nome di dolomia allisica o ·dolomia del Sel'la, dell" 
potenza di circa m. 200, avente al letto una pila di strati clll(,a1'ei, 
talora debolmente marnosi e bituminosi, che costituiscono l'A1lisico 
Itl(fwio J'e, ed al tetto un banco d i md1'Ile della. pot6l1za media di 

-circa. 30-40 metri , fossi lifere, a letti solLili, spesso bituminose, che 
rappresentano l'orIzzonte dell' AlIisico S"ptl·jol·e. Alle marne segne 
in regolare posizione stratigra6ca la. dolom ia ladinica stratificata. 

Dal punto di vi$ta tettonico questi terreni fanno parce del 
fi a.nco settent.rionale dell' anticlinale complessa M. Rnsiana-A uronzo 
ed hanno una direzion e abbastanza costante intonlo a N NE-S SW 

-ed una inclinazione di 2f)°-30o verso "\V NW. I n \m periodo pii1 
r ecente di quello A cui si riferisce la formazione dell'anticlinale, 
detti terreni divenllero sede di dinamismi alqnanto sensibili, che 
si risol sero con la. formazione di una serie di linee di dislocazione 
.a direzione prevalente N -S, le quali sllddivi sero in altrettanti set­
tori la regione di cui stiamo trattaudo. I rigetti provocati da queste 

, 
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linee di dislocazione, interessanti in particolar modo l'Anisico e 
il Ladinico, nOIl SODO di grande entità: alcu ne decine di metri 
soltanto. Fra esse van no rioordate quelle individuale dalla Val 
Ambata, dalla Valle di Croda Rotta, dal canalone di Grigna 6-

dalla Val S. Rocco. 
La dolomia Anisica, per essere di costituzione massiccia, senza 

g iunti di straWicazion e, e quindi piil rigida delle rocce al tetto e al 
letto regolarmente stratificate, subi , quale conseguenza dei disturbi 
provocati dalle liuee di d islocazione, una incipiente fratturazione . 
Più tardi si ebbe un assestamento differenziale de lle diverse zolle 

Fig. l . 

staccate dalle fratture , cosiochè presero orlgm6 delle faglie che 
raggiunsero anche le mar1l6 di copertura e vi provocarono dei 
rigetti più o meuo sensibili da località a località. 

Altri movimenti avvennero in un periodo più tardivo ancora 
e dettero luogo A. grand i frat.tllre, alcu ne delle quali ancora beantit 

ed anche a fagli e i ma di questi feuomeni mi riservo di parlare 
nell a. memoria d'assieme di cui ho già fatto menzione. 

Nel quadro d i queste vicende tettoniche ebbe luogo la for-· 
mazi one dci giacimenti di Grigna e Pian da. Barco, i quali pre­
sero sede nella dolomia ani si ca e nella zona di contatto fra questa 
formazione e le marne di copertura. Nella dolomia ladinioa. non si 
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t.rOV8.no tracce di minerale, nè minerale 81 rinviene ileI banco di 
caloari anisici che affiora al piede della. do lomia 81l1S1Ca, S8 91 

eccettuano deboli manifestazioni nella. zona di contatto fra queste 
due formazioni a Pian da. Barco. 

Dato che il banco di marne, gi ustamente rit.enuto l'orizzonte 
guida per le ri cerche mine rarie, spesso è st ato asportato dall' ero­
sione o è occult.ato da frane della sovrastante dolomia ladinica, 
molte volte il t.eon ico d i miniera non S8. se si t.rova con le sue 
rioerche nella. dolomia anisica (metallif'era) o nella dolomia ladi­
nica (sterile). dist,illzione che, per quanto è stato finora det.to, 
è di fontament.ale importanza. Abbiamo ana lizzato per via chimico­
quautitativa molti campioni di queste dolomie. In Rmbedue i tipi 
il rapporto calcio·magnesio corrisponde a quello dato per il mine­
rale dolomite, salvo un leggero eccesso di calcio j la dolomia ladi· 
Ilica si rivela invece debolmente silicea nei rigna .·d i di quella 
anisica che è quasi per intero priva di 8iO,. 

L'analisi chimica comunque non sempre riso lve il problema. 
Abbiamo preparato allo ra una serie copiosa di seziou i sottili per 
vedere se si pote vano osselovare delle differenze di struttura. 

E' noto che uua roccia carbonati ca, per essere adatta a ri­
cevere delle sohtzioll i me~allizzallti deve possedere una struttura 
tale da permettere il passaggio di que!:lte soluzioni, deve cioè 
essere porosa; mentre una roccia carbonaticI. che sia stata com­
pressa o abbia comunque una strutLul'a a g.·alla finissima, non è 
porosa e Ilei riguardi del minerale si rivela sterile. Orbeue, le se­
zioni souili delle due dolomie hanno appunto messo in evidenza 
questo fatto: la dolomia. anisica, cioè quelle mineralizzata, ha una. 
caratteristica struttura. pavimentosa a gmtla media ed etel·ogenea 
(vedi fig . 1), CO li aspetto che ricorda un pO' la struttura porfirica 
per il maggior sviluppo di alcuni individ ui dolomitici rispetto 
alla. massa. Si notano pure esilissime venettine, molto tortuose, 
di bitume e gra.nuletti di pirite. La dolomia ladinica invece pre­
senta una struttura pavimentosa omogenea, a gl·a'l1a molto piccola, 
ed i sillgol i elementi di do lomite che la compongono, sono cosi 
compenet.rliti fra loro (vedi fig. 2) che il contorno non è più 
poligonale come nel caso della dolomia aoisica, ma ha la forma. 
d i una linea sinu081\. E ' ovvio che una roccia che possiede ulla 

tal e struttura può esse re soltanto poco o nulla permeabile. 
Un fatto allalog{' si può notare nelle marue di copertura: 
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dove non so no state sot.toposte ad azioni idrotermali, esse pre­
sentano struttura. terrOSfl, e risul tano costi tuite da un aggregato 
microgl'anulare di calcite, dolomite, QltaI'ZO, pirite, biotite, limonite,' 
'piC()le di "adiolm'i, 1"adiolal'i e lIostallu te'TOlle difficilmente inter­
pretabili . Qnando la. mama. possiede i carllLleri qui sopra descritti 
è di solito sterile anche se il campione è stato prelevato in vici ­
nanza. di una zona mineralizzata, B au diverso è l'aspetto delle 
marne milleralizzate: la loro strutt.ura è pm:imelltosa, El grana molto 
picco la , ed i singoli individui cristallini sono disposti come in un 

Fig. 2. 

mosaiflO (vndi fig. 3). I principali component.i sono dolomite, calcite, 
qua'rzo, pil'de, blel/da e !lldelw. 

Nel caso delle marue quindi , dove le soluzioni idrotermali. 
sono riuscite ad indurre una stru t.t.ura cristallina e quindi porosa, 
il miuerale ha. potuto insediarsi i dove il mancato quest.o fenomeno 
preliminare, la roccia è rimasta st.el'ile. 

Ho voluto soffermanni sulla struttura delle rocoe che formano 
l'ambiente dei giaciment.i in questione per d imoslrare che il mi ­
nerale è riuscito a depositarsi. dove at.tualmellte si trova non sol· 
tanto per _fa pras"ellza di una rocc ia dolomit.ica. f ratturata, di un' 
tetto d~ marne a funzione semiperme.abile, di sostanze organiche 
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,più o meno bituminose, ma an che per la particolare struttura della 
roccia incassanle che ha permesso i l passa.ggio delle soluzioni, 

Passiamo ora al secondo argomento della nota: le {asi metal­
lizzanti in 1·appot·to fllle (asi tettoniche. 

Lo studio delle numerosissime sezioni lucide dei minerali 
provenienti da. tu tte le mani festazion i metallifere comprese nella 
zona che si estende da Fel'rerl\. (ad occidente d i G rigna) fino a 
J;> radetto (ad oriente di Pian da. Barco) ha messo in luce due di­
s tinte fasi metallizzallti, 

Fig, 3. 

Con la pr ima fase si ebbe ulla deposizione di blenda gialla 
ltTnOJ'{tl, sotto forma di una minuLissimtl. impregnazione nella do ­
lomia incassante (dolomite 1) accompagnata. da poca pirile, fIIm'ca ­
Rite, glilella. Le soluzioni dovettero sali,'e attraverso le fratture 
della dolomia (ved i fig, 4) fin o al co ntatto col banco di marne an­
cora indi"turbato e diffondere in questo e nella dolomia pf>r un 
processo di .. ipofiltrazione~ . NOli si osservano azioni metasoma­
t iehe o di sostituzione : i g ra.n uletti di blenda si sono depositati 
fra gli spazi intercrista.llini della or igi nar ia dolomia., 

I .. a seco nda fase metat l izzant.e è caratterizzata invece da una 
deposizione di blenda gialla 'iiI cQCcaf'de (geueralmente miCl'oseo -
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piohe) aHo stato colloida.le con accelHll a devetri6cazione ti tal ora. 
anche a cristallizzazione, come beli chiaro appare nelle sezioni lu· 
oide dopo corrosione. La gale1U~ in piaghe o in cristalli si trova 
dispost:.a. nella blenda, nelle zone di accrescimento delle coccarde; 

Fig. 4. lo'ig. 5. 

Fig. 4 - Prima fHBto tettoniCIl El prim I!. fll&e metllllizZllnte (achemll). I - Dolomia 
IlldiniCIL i 2 - l\hrne ani8icbe j 3 - Dolomia metlllliferll. dell' Allieico j 4 - Cal­
c!!.ri "+ IDRmOli El bitumin08i dell 'Anieioo inferiore j l) - Meb.llizzMzione ditfn8a 
legata alta prima (ue. 

Fig. 5 - Seeond" fll88 tetton icll. e e8conda fll.88 metallizzante (lICbeUlII. ). Gli ateni 
terreni elen<lati "ella ,"'ig. 4. 6 - Seconda flUe 1n6tRlIizzaute, COIl carAttere di 
sostituzione llellH. Ilolomia ani Bica. (Secolldo D . di CQlbel'laldQ) 

associazioni galellu-pi1-ite sono comuui_ La pirite Iii dispone di solito 
attorno ai cristalli di galena, ma anche ne ll' interno di questi, per 
cui sembra essere più ant.ica della galena i la 11Im-('aBite, più ab­
bonda.nlJ6 della pirite, alla quale è spesso associata, si rinviene in 
cristalli a geminazione polisint.etica veramente splendidi (nallll"al-
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Fasi tettonlche Fasi matallinanti 

l Fase tellon.ica . 
Formazione di fratture nella 

dolomia. aDiaica, che non iute-

I reSBano però il banco marnoso. 

l Fase metallinante 

Le soluzioni idrotermali sal-
gono per le fratture, diffondono 
debolmente nella dolomia ineas-

I sante ed abbondantemente nelle 
Pausa. maroe di copertura, randendole 

microcrietalline (dolomite I). Si 
ha deposizione di finissimi g ra-
nuli di blenda, galena, marca-
aite negli Ilpazi intercrista.lIini 
delle rocce incauanti. 

Il Fase metalliuallle 

Durante la seconda fase "',. 
tonica nuove soluzi oni idroter-
mali salgono attraverso le fa-

11 Fase lel/onica glie in movimento, operano pro-
fondi processi di sostituzione 

Le originarie fratture si tra- nella dolomia incassante, depo-
sformano in faglie, interessando sitano blenda • coccarde, ga· 
anche il banco marn080 eri· lena, marcasite, pirite e, quale 
gettandolo. ganga, dolomite bianca cristal-

lina • grana. grossa. (dolomite 
II) e baritina. II minerale è ne· 
nessariamente cataclastico e si 
trova di preferenza localizzato 
al di sotto del banco marnoBO. 

III Fase tettonica (tardiva) 

Formazioni di grandi fratture 
a direzione !ii prefsrenza E· W 
p" Ferrsra - Grigna. .d nn. 
grande faglia, I. S. Barbara, 
per Pian da. Barco, a direzione 
N"'-SE. 

• 
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mente \,jsibili solo al microscopio) ; la ganga è costituita da. dolo- o 
mi/e bianw (dolomite II) a grana grossa, talol·a con abbondant& 
baJ'iliM in cri stalli ad abito allungato. 

Il minerale della seconda fase metallizzante presenta. un tipico­
carattere di sostituzione: esso ingloba reli tti dolomitici con blenda 
diffusa appartenenti alla prima fase metallizzante e forma dalltt­
sacche e delle piccole coloune nella dolomia incassante. La mag­
gior parte dei campioni studiati mette in evidenza. ohiari effetti 
di cate(clasi Dei minerali, talvolta anche molto intensi, attestando­
così che durante la. deposizione della seconda fase metallizzanle 
avvenne l'assestamento delle zolle di· dolomia staccate dai grandi 
disturbi a. di rezione N·::;. La. figura 5 riassume scbema ticamente­
quanto ora abbiamo detto . 

Fasi metallizzant.i e fasi tettoniche sono dunque anche qui, corne­
a ltaibl, stl'ettamt'onte legate fra loro, cosicchè si può già fissara. 
in un quadro d'assieme a carattere generale, le vicende tettonico­
minerarie che hauno inte ressato la regione d'Auronzo (v. pago 87). 

Per quanto riguarda la classificazione di questi giacimenti io­
sono propenso di l'itenerli già fin d'ora telegmagmatici ed epiteJ'mali~ 
co n carattere d'impJ'egnazio1l8 e 8ostitllzione nella. dolomia e nelle­
manle di co per tura, ma mi riservo di tornare sull'argomento ed eVtJll­
t llalmente modificare anche questa prima interpretazione della 101'1'> 
termalità non appena av rò nltimato lo stud io che ho in corso sulla 
temperat.ura di formazione dci minerali a mezzo decl'epit.ometro. 

Alla. data di presentazione di questa nota al VIIo Congresso­
Mineralogi co svollosi a U,aibl non era ancora usoita. la nota del 
Dr. Gino Ogniben relativa ai giacimenti di Argentera e Grigna r 
ohe è pubblicata nel VoI. VI di qnesti Rendiconti. 

In un lavoro generale di oarattere scientifi co- applicato che­
sto preparando su tutto il sistema dei giacimenti della l'egio ne 
di AUl'onzo, i quali oggi ritmtrallO nel quadro delle attività mi­
nerarie della 101 RaibI "I mi riservo di prendere in esame aneht)· 
i risultati della predetta Ilota e della suocessiva memoria che il 
Dr. Oglliben annuncia oome in corso di stampa. 

MiNiere di Raibl, Cave del Predil - Setlembl'e 1950. 




